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Riepilogo

All’alba dei tempi, due antichi avversari si scontrarono per ottenere il controllo della terra. Un uomo si innalzò a difesa dell’umanità. Un soldato il cui nome ricordiamo ancora oggi…

Il colonnello delle Forze Speciali Angeliche, Mikhail Mannuki’ili, si sveglia nella sua navicella spaziale precipitata, gravemente ferito, senza alcuna memoria del passato. La donna che gli ha salvato la vita, Ninsianna, ha delle abilità speciali che gli sembrano familiari, ma non riesce a ricordare il perché!

Le profezie del popolo di Ninsianna parlano di un campione alato, una Spada degli Dei che li avrebbe difesi dal Dio del Male. Mikhail insiste nel dire di non essere un semidio, ma la sua inspiegabile abilità nell’uccidere sembra indicare altrimenti.

Il Male sussurra ad un principe tetro. Una specie morente cerca di evitare l’estinzione. E due imperatori, trincerati dietro le loro antiche ideologie non riescono a vedere la più grande minaccia che incombe su di loro: questo racconto di fantascienza parla della battaglia più epica della storia dell’umanità, quella tra bene e male; del crollo di imperi e ideologie, e del più grande supereroe mai esistito al mondo, l’Arcangelo Mikhail.

.

CONTENUTO SPECIALE: include il breve racconto sulla storia all’origine della saga, Gli Eroi dell’Antichità.

.

“Una alternativa creativa alla storia di quelli che chiamiamo angeli. Si potrebbe definire… un incrocio fra Star Trek e i miti della creazione" — Recensione del lettore

.

“Mikhail si risveglia” come recita la copertina “mortalmente ferito nella sua navicella spaziale precipitata” … ma questo è solo l'inizio del suo dilemma" — Cape Cod Times

.

“Ho apprezzato moltissimo la fusione del genere fantastico con la pura fantascienza. Unirli è tutt'altro che semplice. L'autrice vi riesce senza creare incongruenze di alcun tipo…" —Recensione del lettore

.

Questo libro NON è a sfondo religioso!
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Dedica

Dedico questo libro a tutti gli uomini e le donne coraggiose che prestano servizio nell’esercito. A voi dedico il più grande e formidabile supereroe mai esistito sulla faccia della terra. L’Arcangelo Michael. Un soldato… proprio come voi.

.

Voi siete il vento sotto le nostre ali. Grazie!




Una nota riguardo la temporalità…

La temporalità in questo racconto è scandita cronologicamente o simultaneamente, a meno che non venga specificato altrimenti (es.: tre ore fa, nel tempo presente). Poiché la storia è raccontata dal punto di vista dei vari personaggi, a volte potrebbe verificarsi una piccola sovrapposizione di tempi per coinvolgere maggiormente il lettore, ma tutte le temporalità devono essere considerate consequenziali.

Sia l'Alleanza Galattica che l'Impero di Sata'an calcolano il tempo a partire dal giorno in cui l'Eterno Imperatore ha firmato l'accordo che suddivide la Via Lattea tra i due imperi (ovvero, 152 000 anni prima). d.I. sta a indicare “dopo gli Imperatori”. Il numero dopo il punto sta a indicare il mese, cioè 02 indica il mese di febbraio. La scansione temporale delle date Galattiche Standard va di pari passo con la scansione temporale della Terra.

.

152323.02 = Febbraio, 3390 a.C.




EPISODIO 1x01: 
Gli Eroi dell’Antichità

Quando gli uomini cominciarono

A moltiplicarsi sulla faccia della terra 

E furono loro nate delle figlie,

Avvenne che i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle

E presero per mogli quelle che si scelsero fra tutte.

[...]

In quel tempo c'erano sulla terra i Nephilim,

e ci furono anche in seguito, quando i figli di Dio

Si unirono alle figlie degli uomini,

Ed ebbero da loro dei figli.

Questi sono gli uomini potenti che,

fin dai tempi antichi, sono stati famosi.

.

Genesi 6, 1-4




Prologo
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Reami divini

Imperatore Shay’tan

SHAY'TAN

I due antichi dei erano curvi sulla galassia argentata che ruotava nello spazio, pensando alla loro prossima mossa. Così facevano da tempo immemore, il Bene e il Male, due antichi avversari bloccati per sempre su una partita a scacchi.

La più grossa delle due divinità, un enorme drago rosso, mosse un pedoner nero sul percorso di una torre bianca.

"Hai esaurito i pedoni!" brontolò Shay'tan.

"I pezzi ‘nobili’ valgono più dei pedoni!" L’avversario bianco mangiò facilmente la pedina. "Possono batterli con una sola mossa".

"Ahh…" il grugno di Shay’tan si trasformò in un ghigno da predatore. "Non hai abbastanza rispetto per i tuoi pedoni. Non importa quanto siano forti i pezzi ‘nobili’” — disse muovendo un secondo pedone nero per mangiare la torre — “non ti basteranno mai per battermi, soprattutto se continui a sprecarli con mosse sciocche”. Lasciò cadere la sfortunata torre nella pila di pedine mangiate, che giacevano intorno al suo trono come giocattoli rotti. L’Imperatore Eterno Hashem finse un’espressione indignata. "Sto usando pezzi superiori per seguire una strategia superiore!” disse. "Sul serio, Shay’tan, pensi troppo sul breve periodo per cogliere le sottigliezze!”

“La vittoria si ottiene con i numeri!” Shay’tan rise. “Chi mangia più pedine vince.”

L’Imperatore aggrottò le folte sopracciglia, concentrandosi. Guardò attentamente una torre nera che orbitava intorno a un pianeta lontano, nei territori inesplorati.

“A che cosa stai pensando, vecchio diavolo?”

Shay’tan sfoggiò il suo sorrisetto più innocente, mentre agitava la lunga coda rossa come un gatto che insegue un topo. Hashem prese un cavaliere bianco e rifletté sulla sua prossima mossa. Il ghigno di Shay’tan scomparve non appena si rese conto di quale pedina voleva utilizzare il suo avversario. Le sue ruvide ali si spiegarono, mentre Hashem muoveva il cavaliere bianco verso la pedina più importante. "Cavaliere bianco in Settore Zulu tre..."

"Oh no… non lo farai!"

Shay’tan prese la torre nera e la scagliò nella galassia, facendo volare via il cavaliere bianco.

La stanza tremò.

Il soffitto scomparve, lasciando il posto a una volta di luce bianca accecante.

"Shay'tan!" strillò una donna. "Dovevi attendere il tuo turno!"

Una indistinta sagoma dorata comparve nei cieli, incombendo su di loro come se essi stessi fossero pedine su una scacchiera molto più grande. Con un colpo di mano Colei-Che-È li privò di quella visione premonitrice, e li rigettò nella galassia per vedere quali effetti le loro manipolazioni avrebbero avuto negli imperi galattici che essi governavano.




Capitolo 1
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Questi sono gli uomini potenti che, 

fin dai tempi antichi, sono stati famosi.

.

Genesi 6, 3-4

.

Febbraio – 3390 a.C.

.

Sentì un forte dolore.

Il metallo gli perforò la carne in una ruotante, infuocata e sibilante palla di scintille. Gemette agonizzante, mentre un palo di metallo gli trapassava il petto, facendolo fluttuare sul ponte della navicella come una farfalla. Il sangue gli inondò i polmoni, che bruciavano, soffocandolo. Il suo odore dolce e ferroso si diffuse nell’aria; era l’odore della sua imminente morte. Tentò di ricordarsi il suo nome. Ma non aveva più ricordi, gli rimaneva solo la sensazione di cadere.

‘È quindi questa… la fine?’

Una lacrima gli scese lungo la guancia, mentre la navicella colpiva l’atmosfera e iniziava a bruciare; percepì il bruciore salino della lacrima che scivolava su un taglio particolarmente profondo, nonostante il calore e il dolore delle altre ferite. Era solo. Aveva sempre saputo che sarebbe morto solo.

La navicella diede un segnale di allarme.

Chiuse gli occhi e pregò di morire dolcemente nel vuoto, sentendo la vita scivolare via dal corpo, cosicché la sua agonia potesse finire. Ma anche quando era vicino alla morte, quella parte di sé che ricordava chi fosse gli sussurrò: 

Combatti!

Sopravvivi!

Vivi un altro giorno.

Strinse nel pugno la statuetta scura che teneva sempre vicino al cuore. Avrebbe portato a termine la missione. Avrebbe distrutto i responsabili; nonostante non avesse nessun ricordo di chi stesse combattendo e del perché. Anche quando sarebbe già dovuto essere passato all’altro mondo, continuò a lottare per ogni singolo respiro.




Capitolo 2
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Febbraio – 3390 a.C.

Terra: 12 ore prima

NINSIANNA

Il deserto che sorgeva tra i due grandi fiumi era un posto inospitale, anche durante la stagione delle piogge. C’era poco riparo lì; solo macerie e qualche sporadico groviglio di cespugli morti, il letto essiccato di vecchi torrenti, e la montagna lontana, dove i loro nemici ritenevano ci fosse il simulacro del loro dio, un mattone di argilla.

Ninsianna, il cui nome significa Colei-che-serve-la-divinità, si accovacciò dietro una pila di rocce. Il suo cuore iniziò a battere forte per la paura, non appena tre guerrieri, che indossavano il tipico gonnellino a frange, si avvicinarono pericolosamente al suo nascondiglio. Stavano raccogliendo cespugli secchi per accendere un fuoco.

"Perché dovrebbe venire da questa parte?" Domandò Tirdard.

"Voleva scappare da lui." Rispose Dadbeh.

"Non farti sentire da lui", replicò Firouz. "Si vanta di essere innamorato di lei."

"E spero che lo sia!" Disse Tirdard. "Devono sposarsi durante il solstizio d’estate".

"Non se lei riesce a scappare", continuò Firouz.

"Per quanto mi riguarda, è scappata con un altro uomo", sbuffò Dadbeh.

Ninsianna si premette la mano contro la bocca per frenare il suo desiderio di urlare: 'Non capite che semplicemente non lo voglio sposare?' Aveva espresso più volte il suo disaccordo, con veemenza, ma a nessuno importa dei desideri di una donna.

'Pensa a che bei figli avrete.' Papà aveva risposto così alle sue esitazioni. 'Colei-Che-È è in favore di questa unione. Lui è il figlio di un capo. Pensa al prestigio che porterà l’unione delle nostre due famiglie.

Beh, lei non voleva essere la merce di scambio di nessuno! Né per il villaggio, Né per Colei-Che-È.

La conversazione terminò quando Jamin giunse all’accampamento con un una gazzella morta sulle spalle muscolose. Era un uomo bellissimo, aveva la carnagione scura, un naso dritto e gli occhi più scuri che lei avesse mai visto. Ogni donna del villaggio si sentiva mancare al pensiero della sua prestanza sessuale.

Ogni donna, eccetto lei…

Lei era l’unica donna che non era riuscito a portare nel suo letto!

Il suo migliore amico, Siamek, un uomo alto, di bell’aspetto, appoggiò le loro lance di ossidiana e il mantello di Jamin.

"Hai visto qualche traccia di lei?" Domandò Firouz.

"Solo impronte" — Jamin indicò a nord-est —"qualche migliaio di cubiti in quella direzione”.

"Per quale motivo dovrebbe dirigersi dritta verso i nostri nemici?" Chiese Firouz. "Non capisce che gli Halifiani la cattureranno?"

"È una donna", rise Jamin. "Solo gli dei sanno che cosa le passa per la testa”.

Ninsianna afferrò una pietra, resistendo alla tentazione di tirarla in testa a quell’arrogante figlio-di-un-capo. Se non fosse stato per il suo autocontrollo, lo avrebbe già ucciso!

"Questo è quello che ti meriti per inseguire la figlia dello sciamano”, disse Firouz. "Ti avevamo avvertito, Ninsianna è lunatica", disse Siamek.

Dadbeh rise.

"Oh, Jamin! ti voglio!” Il piccolo uomo parlò in falsetto. Girò la testa, facendo finta di assumere una diversa identità. "No, non ti voglio!" La girò nuovamente. "Sì, ti voglio!" La girò ancora. "No, non ti voglio!"

Tirdard si schiacciò la mano davanti alla bocca cercando di non scoppiare a ridere.

"Il tutto mentre mette in mostra la sua magia" — aggiunse Firouz, camminando oscillando i fianchi come una donna.

"Abracadabra!" Dadbeh schioccò le dita. "Jamin cade sotto l’incantesimo".

"Cade?" Sbuffò Jamin. "Non credo proprio. Mio padre approva il matrimonio." Fissava la roccia dove si era nascosta Ninsianna. "Tipico delle donne! Troppo sciocche per capire cosa vogliono veramente".

Si inginocchiò a fianco alla gazzella morta, tirò fuori la borraccia e bagnò la testa dell’animale con qualche goccia d’acqua.

"Grazie fratello, per averci donato la tua vita” mormorò.

Il vento si fece più forte e rispose con una voce che solo Ninsianna potè sentire.

'Prego, mio figlio prediletto…'

Squarciò la pancia con una lama di ossidiana, separando con mano esperta gli organi interni dalle viscere che avrebbero lasciato come cibo per le iene.

Siamek si inginocchiò vicino a lui e indicò la cicatrice sul ventre di Jamin.

"Eri come quella gazzella quando ti ho portato a casa dalla caccia all’uro, con le budella penzolanti" — parlò piano, così che gli altri uomini non potessero sentirlo. “Se non ti avesse curato lei, saresti morto. Forse hai frainteso le sue cure con l’amore?"

Dietro la roccia, Ninsianna trattenne il respiro.

Per favore. Fallo ragionare.

Jamin conficcò il pugnale nella gazzella morta.

"Per questo dobbiamo riportarla indietro! Assur ha bisogno della sua apprendista guaritrice" disse.

Spezzò una zampa e la pose a Siamek. I suoi occhi neri penetrarono il comandante in seconda.

Siamek annuì. Non aveva mai contraddetto Jamin davanti agli altri uomini, ma erano amici da abbastanza tempo per potersi permettere di parlargli spesso in privato. Siamek fece qualche passo e mise la carne sul fuoco.

Jamin si alzò guardando la montagna lontana; la sua espressione era vulnerabile, mentre il sole correva verso l’orizzonte.

"Dove sei?" bisbigliò.

Mise il piede avvolto nel cuoio sulla roccia dietro la quale si nascondeva Ninsianna, studiando l’orizzonte. Si chiuse il mantello utilizzando una sofisticata spilla di osso intagliato.

Ninsianna si accovacciò come una preda che si nasconde tra le rocce. Il vento cambiò. Il fumo si spostò nella sua direzione, portando il delizioso aroma di carne arrostita, insaporita con aglio selvatico e un pizzico di cumino del deserto. Il suo stomaco brontolò, ricordandole che negli ultimi tre giorni non aveva mangiato nulla se non bastirma: carne secca e salata.

Dove sarebbe andata a vivere? Una donna senza un villaggio?

Nessun’altra tribù l’avrebbe accettata.

Il vento sussurrò:

'Sarebbe poi così male? Essere la moglie di un futuro capo?'

Afferrò l’orlo del vestito, indecisa sul da farsi.

Aveva sempre resistito alle avances e ai regali, per via del modo in cui l’aveva sempre cercata, come un leone che bracca la sua preda. Ma dopo che era stato ferito, era emerso un lato vulnerabile di Jamin completamente nuovo. Ogni giorno, quando andava a cambiargli le bende, lui le raccontava di tutti i posti che aveva visitato, delle persone che aveva conosciuto, e di tutte le cose incredibili e selvagge che aveva visto.

Le aveva promesso che se fosse divenuta sua moglie, l’avrebbe portata in viaggio con sé.

Alla fine lei gli disse “sì.”

Ma poi era guarito, tornando a essere lui!

Si era arrabbiato molto quando lei aveva rotto il fidanzamento. E se gli avesse spiegato che era spaventata? Forse aveva imparato la lezione?

Tutto ciò che avrebbe dovuto fare era alzarsi e dire, ‘sono qui’.

"Hey, Jamin?" Firouz lo chiamò. "Cosa le farai quando la cattureremo?"

"La metterò sulle mie ginocchia e la sculaccerò, come avrebbe dovuto fare suo padre molto tempo fa", rispose.

I guerrieri risero.

I dubbi che Ninsianna serbava in cuore scomparvero all’istante. Tipico degli uomini! Dicono una cosa per corteggiare una donna, e un'altra solamente per fare colpo sugli amici. Era riuscito ad abbindolarla già una volta. Non si sarebbe lasciata confondere le idee una seconda volta!

Attese finché tutti si sedettero per mangiare, poi iniziò a strisciare all'indietro. Un sassolino rotolò contro un altro, tintinnando.

Ninsianna si bloccò immediatamente.

Tutti e cinque i guerrieri guardarono nella sua direzione. Il suo cuore batteva all’impazzata. Si appiattì a terra più che poté.

Per favore, non guardate!

Se si fossero alzati, l’avrebbero vista.

Sussurrò le preghiere che suo padre usava quando dovevano accendere un fuoco e la legna era umida. Immaginò il falò del solstizio che facevano due volte l’anno. Il fuoco divampò di colpo, e le fiamme avvolsero la carne, che prese fuoco sfrigolando. Gli uomini si adoperarono per evitare che la carne si carbonizzasse.

Grazie Madre!

Attese che si sedessero di nuovo per mangiare. Poi strisciò all’indietro fino a raggiungere uno Uadi, un ruscello asciutto che andava in piena solamente dopo violente piogge torrenziali. Sul fondo del letto, vide una pozza nera e umida dove Dadbeh e Firouz avevano preso l’acqua. Qui nel deserto, l’acqua evaporava velocemente. Non solo la pozza era asciutta, ma il suolo emanava un odore nauseante.

Il dono della visione che aveva ereditato dal padre la avvisò della presenza di spiriti maligni. Chiunque avesse bevuto quell’acqua sarebbe stato colpito da crampi alla pancia e diarrea fulminante. Ninsianna ridacchiò. Forse questo avrebbe scoraggiato Jamin e i suoi uomini?

Si diresse velocemente verso ovest, lontano dal territorio di Ubaid e da Assur, ma anche lontano dai genitori che le ricordavano i suoi obblighi e doveri. Qui nel deserto un viaggiatore solitario potrebbe passare inosservato, ma un gruppo di soldati avrebbe attirato l’attenzione dei nemici.

Nemmeno Jamin avrebbe osato rischiare una guerra con la feroce tribù Halifiana!

Il sole scivolò dietro la montagna che gli Ubaidi chiamano 'Denti di Iena'. La tribù Halifiana considerava la montagna sacra. Se avessero sorpreso Jamin lì, avrebbero sicuramente iniziato una guerra.

Lo Uadi diventò più scuro mentre la terra scivolava nell’oscurità, ma il dono della conoscenza che aveva ereditato da suo padre sciamano le illuminò la via. Ogni essere vivente emanò una scintilla di luce spirituale: dal più piccolo filo d’erba, agli scorpioni che si infilavano tra le rocce. Suo padre diceva che le donne non possono vedere, ma lei vedeva più di quanto lui credesse.

Scivolò su una roccia e cadde.

Di colpo si ritrovò con la faccia a terra, in lacrime. Respirando affannosamente si rialzò e sbatté il vestito per togliere la terra color ocra. Doveva trovare un riparo. Essendosi addentrata così tanto nel deserto la luce spirituale cominciava a venir meno. 

Oh! Quanto odiava l’oscurità!

Strizzò una goccia d’acqua dalla sua borraccia, ormai afflosciata. Se non ne avesse trovata dell’altra in poco tempo, non avrebbe avuto altra scelta se non tornare al fiume. Chiuse gli occhi e rivolse le mani al cielo.

Grande Madre? Sono assetata…

Alla sua sinistra, il suolo si illuminò di un tenue luccichio vitale. Acqua sotterranea? Se non fosse caduta, probabilmente non l’avrebbe vista. Cominciò a seguire lo Uadi dritto fino alla montagna sacra. Nell’aria si sentiva un lieve odore di terra. Ninsianna si fermò ad annusare.

Acqua?

Si precipitò verso una roccia così grande che lo Uadi aveva dovuto girarci intorno. Da una piccola fessura sgorgava un rigagnolo d’acqua, fonte di vita.

“Grazie Madre!” Raccolse un po’ di acqua e la offrì alla terra, prima di immergere le mani nella piccola pozza che si era formata alla base della roccia. Era fresca e dolce, e senza alcun tanfo a indicare la presenza di spiriti maligni.

Tirò fuori una coperta dalla sacca di pelle. Nel deserto una persona può morire per il caldo durante il giorno, e poi congelare durante la notte. Accendere un fuoco sarebbe però stato il modo migliore per attirare attenzioni indesiderate. Si appoggiò alla roccia, riflettendo sulla sua situazione disperata.

Promessa in sposa! A un uomo che non amava!

La notte si fece fredda. Ninsianna iniziò a tremare. Un branco di iene le si avvicinò, emettendo quel tipico latrato inquietante, simile a una risata. Tirò fuori la lama di ossidiana e la strinse al petto. Un serpente uscì dalla sua tana sibilando. Nel deserto echeggiò l’urlo di un animale morente.

“Madre?” la sua voce tremò. “So che sei in favore del matrimonio, ma Jamin ha un pessimo carattere. Non potresti farlo innamorare di qualcun’altra?”

Cosa avrebbe potuto convincere la dea a rifiutare il suo figlio prediletto? Alzò gli occhi al cielo.

Abracadabra! Ninsianna eseguì la magia di suo padre…

Beh, non accadde nulla. Non proprio… Forse qualcosina… era distratta per colpa di Jamin; il suo solo pensiero la irritava insopportabilmente.

E se…

“Forse potrei fare un rituale magico d’amore per lui?”

Sogghignò mentre frugava nella sacca, cercando le reliquie sacre che aveva rubato a suo padre: un sacchetto di ossa per vedere il futuro; parrotia persica essiccata a simboleggiare lo spirito; un lapislazzulo a simboleggiare la terra. Gli tremò la mano nel toccare l’ultimo oggetto: una piccola boccetta di argilla contenente tintura di bacche di belladonna e semi di papavero. Papà sosteneva che se una donna avesse bevuto la pozione si sarebbe persa nel mondo del sogno: il mondo del soprannaturale, sospeso tra quello dei vivi e quello dei morti; ma senza di essa nemmeno lui poteva sentire i messaggi degli dei.

“Perché gli uomini devono decidere il destino delle donne quando è stata una divinità femminile a creare tutto questo?”

Tolse il tappo dalla boccetta e annusò dubbiosa. Tanto la situazione non poteva andare peggio di così. Tappandosi il naso ingerì l’intero contenuto della boccetta.

Bleah! Sapeva di urina di capra!

Si premette la mano sulla bocca per non sputare quella sostanza disgustosa.

Iniziò a sentire un suono nelle orecchie, simile all’acqua che scorre sulle rocce. Strisciò fino alla sorgente e inghiottì più acqua che poté, cercando di eliminare quel sapore nauseante dalla bocca. Il rumore nelle sue orecchie si faceva sempre più forte. Si rannicchiò in posizione fetale stringendosi lo stomaco. Perché, perché aveva sfidato la magia proibita? Il rumore iniziava ad affievolirsi, ma non andò via del tutto. I pensieri fluttuavano intorno a lei come un soave fiume di informazioni. Rivolse i palmi al cielo e iniziò a recitare una preghiera:

.

Oh Grande Madre!

Hai il potere di alterare il destino.

Nelle tue mani benevole

Guariscono le malattie.

Alla tua destra c’è la Giustizia,

Alla tua sinistra c’è la Divinità.

A te, mi rivolgo in preghiera.

.

Mentre recitava la preghiera la luce spirituale che giungeva dagli esseri viventi si intensificò. I gerbilli parlavano. Gli scorpioni, con il loro ticchettio, inviavano messaggi. Perfino gli scarabei stercorari avevano qualcosa da dire. Ninsianna prese la lama di ossidiana e con essa si tagliò il palmo della mano.

Versò tre gocce di sangue sulla boccetta di argilla; la prese in mano e la alzò al cielo.

“Oh Grande Madre! Fa’ che Jamin trovi una compagna abbastanza risoluta da rimetterlo al suo posto. E porta a me qualcuno abbastanza forte da farlo allontanare!”

Nel deserto, un branco di sciacalli ululò, ma questa volta non sembravano minacciosi. Sembrava che lei fosse diventata un membro del branco.

Un torpore paralizzante le prese gli arti. Il cri-cri-cri degli insetti si tramutò nella inquietante percussione di un sonaglio sciamanico. L’erba e gli arbusti brillavano, accesi di un verde fosforescente. Ogni cosa emanava esili fasci di luce spirituale, rivelando l’intima connessione di ogni cosa. Perfino le rocce brillavano di una tenue luce soporifera molto viva.

Nei cieli le stelle ruotavano, producendo una lenta e graziosa danza. Lacrime le scorrevano sul viso, mentre le stelle cantavano una canzone senza parole:

Sorella! Unisciti a noi…

Si allungò per toccarle.

"Siete così belle. Quando potrò unirmi a voi?” sussurrò.

Il tempo e lo spazio divennero insignificanti mentre le immagini fluttuavano verso di lei sul largo fiume; Un uomo vestito di bianco era seduto su un trono. Dietro di lui si innalzava un albero magnifico, immerso in un giardino verde e rigoglioso, circondato da una città con tre soli dorati. Dentro e fuori la città, strane creature attraversavano le stelle, a bordo di strane canoe spaziali.

La canzone cambiò.

Un’oscurità terrificante si diffuse verso il centro.

Madre! Aiutaci! Implorarono le stelle.

Il vento si alzò.

‘Ninsianna…’ sussurrò Colei-Che-È. ‘Mi serve il tuo aiuto’.

La dea indicò con gli occhi una canoa del cielo argentata. Un uomo diverso da qualsiasi altro combatteva il terribile Cancro, magnifico e letale. Un raggio di luce trapassò la canoa dell’uomo. Questa roteò attraverso i cieli verso una pietra tonda di colore blu. Ninsianna capì che era casa sua.

'Lo aiuterai?' Chiese Colei-Che-È.

Un fremito di eccitazione percorse il corpo di Ninsianna.

Sarebbe riuscita a vedere i cieli?

“Sì, Grande Madre. Lo aiuterò” rispose.

Il vento si fece più forte, scompigliandole i capelli e soffiandole aria fredda sulla pelle. Nel cielo dell’Est una stella cadente illuminò il deserto. Divenne sempre più grande, così grande che dominava l’orizzonte.

"Madre?"

La stella diventò un oggetto infernale in fiamme.

Divenne sempre più grande.

Un gemito acuto ruppe il silenzio.

"Ahh!"

La terra tremò mentre la palla di fuoco le passò sopra la testa. Ninsianna si gettò a terra. 

BOOOM!!!

La stella cadente colpì la terra. Una colonna di fiamme fuoriuscì dal terreno espandendosi velocemente, coprendo Ninsianna di rocce e detriti.

Rocce grandi come pugni piovvero come grandine mandata da un dio furente. Il cuore le batteva così forte che pensò le sarebbe scoppiato nel petto.

Si coprì la testa e urlò.

Poco alla volta la roccia si tramutò in polvere. Ninsianna si alzò e guardò il bagliore rosso. Era in paradiso, o in una strana dimensione infernale?

'Vai, e agisci come d’accordo' Sussurrò Colei-Che-È.

Ninsianna prese la sacca e si diresse verso il misterioso oggetto luminoso.

Raggiunse un punto dove una frana aveva bloccato lo Uadi. Subito dietro, la corrente formava un oasi. Due sentieri di fuoco attraversavano una valle concava, in direzione di una sagoma luminosa incastonata ai piedi della montagna sacra.

Il primo raggio di sole apparve sopra l’orizzonte.

‘Qui’, sussurrò Colei-Che-È. ‘Qui dovrai insegnare al nostro campione ad essere mortale’.
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Le scintille crepitavano nel fumo, e conferivano a ogni cosa un’aria sinistra, infernale. L’asta si conficcava strisciando attraverso il suo petto, rischiando di annegarlo nel suo stesso sangue. Boccheggiando come un pesce fuori dall’acqua, ansimava con piccoli, dolorosi respiri, cercando di portare ossigeno a sufficienza al cervello, per schiarire l’annebbiamento. Non era in grado di ricordare il suo nome, ma se non riusciva a districarsi da quel relitto era un uomo morto!

I dorati raggi crepuscolari penetravano attraverso una fessura nel tetto, illuminando un bellissimo spirito dai capelli scuri. La luce si rifletté sulla sua pelle, mentre si inginocchiava vicino a lui, assumendo l’aspetto di una creatura leggendaria.

Proveniva dalla razza primordiale?

Un senso di stupore balenò nella sua mente e lo abbandonò prima ancora che avesse il tempo di riflettere sul significato di ‘razza primordiale’.

"O-kim-oldugunu yardim etmek icin beni buraya gonderdi ise",[1] disse lo spirito. "Ben sana zarar demek".[2]

Egli vide la sua mano che gli toccò la guancia e lo sguardo empatico nei suoi occhi dorati. Non era possibile sopravvivere a una tale ferita. Lo spirito era venuto per guidarlo nel mondo del sogno.

Una travolgente sensazione di sollievo inondò il suo corpo.

Non sono solo.

Nonostante il dolore sorrise, mettendo il suo destino nelle mani dello spirito.
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Terra: Luogo dell’impatto

NINSIANNA

Ciò che inizialmente sembrava essere una roccia incandescente, si trasformava in una punta di diamante man mano che Ninsianna si avvicinava alla stella cadente. Anche se sepolta per metà, ella riconobbe la canoa del cielo della sua visione. Splendeva di un rosso brillante, come un letto di carboni, ma l’imbarcazione stessa non bruciava, eccetto per il fumo che fuoriusciva da uno dei suoi comignoli. Mentre lei non era in grado di individuare alcun accesso, una grossa crepa spaccò l’imbarcazione da terra fino al soffitto, facendolo crollare.

‘Presto!’ sussurrò Colei-Che-È.

Ninsianna si infilò attraverso la crepa in una stanza piena di fumo. L’unica luce veniva da centinaia di scintille sputate da quelle che sembravano ragnatele che cadevano dal soffitto. Le luci dell’alba passavano attraverso la fessura, illuminando un uomo insanguinato, disteso sotto un ammasso di macerie. Il suo petto era stato trafitto da un’asta.

“No!”

Gli spigoli affilati delle macerie le squarciarono le mani e le ginocchia quando si precipitò sull’uomo morente. Una puzza di ferro le riempiva le narici, l’odore di una morte incombente.

L’uomo si protese verso di lei. Il sangue gli fuoriusciva dalla bocca e dal naso.

"An rás fhoinse?"[3] disse.

Lei pose una mano sulla pallida guancia dell’uomo, pregando perché egli non notasse il suo terrore. I loro occhi si incrociarono nella luce torbida: una creatura spaventata, morente, e una sconosciuta. L’uomo assunse un’espressione di gratitudine.

"Neo-aonar?"[4]

I suoi occhi si chiusero.

Ninsianna premette le dita contro la sua gola. Ti prego non morire! I singhiozzi le sconquassavano il petto, quando un debole battito cardiaco pulsò sotto la punta delle sue dita.

‘Qui‘ – un sussurro intuitivo diresse la sua attenzione sull’asta che lo teneva ancorato al suolo – ‘occupati prima dell’oggetto mortale’.

Egli indossava un particolare indumento allacciato al petto, non era né un mantello né una toga. Ninsianna utilizzò la sua lama di ossidiana per tagliare via il tessuto dall’asta. Una volta rimossa, sarebbe morto dissanguato in pochi istanti, perciò doveva sbrigarsi.

Rovistando nella sua sacca, tirò fuori un ago d’osso e una ciocca di crine che aveva strappato alla coda di un cavallo selvatico. Aveva aiutato Mamma ad occuparsi di molte ferite terribili, inclusa quella di Jamin, ma mai ne aveva curata una così grave senza la guida della mano di sua madre.

Si sciacquò le mani con l’acqua della borraccia, e poi posizionò i piedi ai lati del torace dell’uomo. Cantò la canzone che Mamma era solita cantare quando aveva bisogno di forza, di solito quando un intero gruppo di guerrieri si feriva in battaglia.

.

Lei riceve i poteri divini,

Lei annuncia i sacri rituali,

Lei opera con complessa abilità,

Quando assiste i feriti.

.

Immaginò una luce bianca che le scorreva dalla testa fino alla punta delle dita, e poi fino ai piedi ben radicati al terreno. Alle donne era vietato fare uso della magia, eccetto per le guarigioni; ma lei aveva spiato Papà ogni volta che gli sciamani si riunivano e parlavano. Un esaltante fremito scorreva intorno a lei, come l’acqua che si riversa in un recipiente fino a che la sua potenza non si esaurisce.

Strinse entrambi i pugni intorno all’asta e la tirò.

“Hiyah!!!”

L’uomo urlò, ma il palo non si mosse.

Lei tirò più forte, pregando e pronunciando una cantilena, fino a che l’energia crebbe a tal punto che il suo corpo iniziò a vibrare. Tirò tanto forte da sollevare il torace dell’uomo dal suolo. L’asta fece un suono orribile, simile a un risucchio, scivolando via dal suo petto.

Ninsianna cadde in ginocchio, ancora cantilenando:

.

Lei prende le bende e le pulisce;

Lei tratta i bendaggi con l’embrocazione,

Lei ripulisce il sangue e la suppurazione,

E pone una mano calda sull’orrenda ferita.

.

Quel fiume di informazioni che l’aveva travolta nella sua visione ora le scorreva intorno, più limpido e potente degli incantesimi incerti che dagli occhi di disapprovazione di suo padre lei aveva respinto.

Il respiro dell’uomo si ridusse a un rantolo. Appena alla sinistra del suo cuore, brandelli di carne erano penetrati nella gabbia toracica, laddove l’asta aveva fracassato alcune costole. Lei premette due dita nel buco fino a raggiungere una cavità vuota. Il cuore di Ninsianna ebbe un sussulto: l’asta aveva forato un polmone.

Muoveva le dita all’interno del suo petto, cercando di misurare l’entità del danno. Qualcosa fremeva contro le sue dita. Si fermò, sbalordita dalle pulsazioni del cuore che passavano attraverso il delicato tessuto polmonare.

“Oh Grande Madre!” disse rapita, “nemmeno Mamma aveva mai toccato un cuore pulsante.”

Era questo che si provava a essere una dea?

Raccolse l’ago d’osso che aveva preparato poco prima. Non era la prima volta che ricuciva un polmone forato, anche se in entrambi i casi precedenti il paziente era morto. Lo ricucì sia all’interno che all’esterno attraverso la tenera carne, mettendo in pratica quelle informazioni sussurratele durante la sua visione, che le dicevano cosa fare. Chiudendo bene la carne come una calzatura di cuoio, tagliò il filo, e ricucì lo strato esterno del muscolo e della pelle.

Cucendo, continuava a cantare:

.

Lei riceve i poteri divini,

Lei prende la sua vita tra le mani,

Lei le pone sull’indumento,

Proferendo parole positive.

.

Lei testa il coltellino chirurgico,

Mentre affila il bisturi.

Lei perfeziona i divini poteri della medicina,

Lei li mette nelle mie mani.

.

Lo straniero riaprì gli occhi.

Guardò la sutura; la sua espressione era stranamente calma, nonostante le dita di Ninsianna affondavano all’interno del suo petto.

“An bhfuil tú spiorad, teacht a chur mé go harm an réimse an aisling?"[5] Disse.

“Non aver paura. Colei-Che-È mi ha mandato qui per aiutarti.”

Dato che entrambe le sue mani erano insanguinate, gli diede un bacio sulla guancia, sperando che egli avrebbe capito quel gesto di conforto. Strinse il filo. Lui parlava una lingua che lei sentiva di poter riconoscere.

"Ní raibh mé riamh eagla bás, ach go bás ina n-aonar," disse lui. "Tá áthas orm tú ag teacht a thabhairt dom ar an aistear".[6]

Un brivido le corse lungo il corpo. Ogni parola che lui pronunciava aveva un suono terribile, ansimante.

“Credo che quell’asta sia uscita dall’altro lato”. Indicò il retro della propria schiena. “Devo girarti di lato. Ok?”

Fece un gesto con le mani in modo che egli capisse.

L’uomo fece un cenno di assenso, “Is ea” .[7]

Lei provò a spingerlo su un fianco, ma un pesante mobile gli era caduto sulle gambe. Provò a sollevare le macerie, ma i piedi continuavano a scivolarle sul pavimento insanguinato. Incastrò un pezzo delle macerie sotto il mobile. Se egli avesse potuto tirare fuori le gambe, forse lei sarebbe riuscita a girarlo per vedere cosa era accaduto alla sua schiena.

Strisciò di nuovo accanto a lui. La sua mano scese verso un cumulo di piume insanguinate.

“Cos’è questo?” strappò via le piume. “Una sorta di mantello?”

Il “mantello” si dispiegò verso l’alto, spargendo detriti.

“No!”

Ninsianna balzò all’indietro.

Una forma oscura si innalzò nella buia imbarcazione celeste. Aveva una forma vagamente cuneiforme; centinaia di punte, dalla forma di lancia sporgevano dalla sagoma quando si agitava. Si sistemò sul pavimento, tremando. Fissava incredula le enormi piume marroni che si trovavano ai suoi piedi.

“Hai delle ali?”

Toccò le piume insanguinate e ne percorse la sagoma fino ad arrivare alla sua schiena.
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